
COMUNIONI NASCOSTE 

Questo sarà molto probabilmente il 

mio ultimo inserto, anche se am-

metto che mi sta venendo la tenta-

zione di continuare. Come ho già 

detto scrivere è una mia grande 

passione e farlo non solo per se 

stessi, ma per un’ intera comunità 

da molta più soddisfazione di 

quanto pensassi. Purtroppo però si 

tratta di un impegno che per essere 

compiuto al meglio richiede tempo 

e buone capacità organizzative, 

due cose di cui non dispongo in 

abbondanza. Ci penserò bene dun-

que, nel frattempo vi consegno il 

mio ultimo scritto. 

Il tema di quest’ inserto è quello 

che credo rispecchi maggiormente 

il titolo Comunioni  Nascoste, vi 

parlerò infatti di una comunità 

completamente sconosciuta per la 

maggior parte di noi che vive se-

condo il Vangelo e si priva di ogni 

ricchezza materiale, mettendo in 

comune le capacità di ognuno con 

estrema semplicità.  

Si tratta di Nomadelfia, un luogo 

di fede e fraternità, che presto al-

cuni ragazzi della nostra parroc-

chia avranno la possibilità di cono-

scere. 

 

  

LA NASCITA DI NOMADELFIA  
...dove la fraternità è legge  

La storia di Nomadelfia pone le 

sue radici negli ideali e nel 

progetto di un uomo, don Zeno 

Saltini, il quale fin 

dall’adolescenza decise che la sua 

sarebbe stata una vita semplice, 

trascorsa al servizio del prossimo. 

Egli poco dopo essere diventato 

sacerdote, nei primi anni Trenta, 

scelse di prendere con sé, come 

fosse suo figlio, un ragazzo nulla-

tenente, appena uscito dal carcere 

e di lì in poi continuò la sua mis-

sione. Si prese cura di ragazzi e 

bambini abbandonati e soli,per 

impedire che prendessero la catti-

va strada. A lui presto si unirono 

giovani donne, cosiddette madri 

per vocazione, che si occuparono 

dei bambini come fossero figli 

loro.  

Da questo progetto, inizialmente 

chiamato Opera dei Piccoli Apo-

stoli, nacque Nomadelfia.  

Non fu un percorso semplice do-

vettero attraversare la guerra, le 

difficoltà e l’ostilità che può in-

contrare una comunità decisa a 

staccarsi dal mondo, per vivere 

secondo la propria fede.  

Nel  1961, dopo essersi sciolta per 

quasi dieci anni, la comunità si 

ricostituisce, firmando una nuova 

Costituzione e venendo ricono-

sciuta come associazione civile e 

prima parrocchia comunitaria al 

mondo, in quanto tutti i suoi abi-

tanti sono fedeli cattolici pratican-

ti.  

 

Gli abitanti di questa cit-

tadina così particolare, 

nella provincia di Grosse-

to, oggi sono circa 270, 

raccolti in cinquanta fami-

glie che a loro volta costi-

tuiscono i gruppi familia-

ri, questi vengono compo-

sti da quattro famiglie 

ciascuno e cambiano ogni 

tre anni in modo da favo-

rire la crescita di legami 

di affetto e fraternità tra tutti gli 

abitanti.  

Vivono mettendo tutto in comune, 

lavorando senza guadagnare dena-

ro, che non circola a Nomadelfia, 

vivendo di ciò che producono, 

autogovernandosi ed educando 

autonomamente i propri figli. 

La loro vita è ispirata a quella dei 

primi cristiani e segue l’esempio 

descritto negli Atti degli Apostoli 

nella povertà e la comunione. 

 

 

TRA FATICHE E SCOPERTE 
...i nostri ragazzi a Nomadelfia 

La nostra  parrocchia quest’anno 

ha organizzato un viaggio che farà 

tappa anche in questo luogo così 

diverso e unico. Coinvolgerà i ra-

gazzi di prima e seconda superiore 

e si terrà dal 14 al 19 agosto.  

Il gruppo di ragazzi che vi parteci-

perà trascorrerà i primi due giorni 

a Barbiana, la città dove si trova la 

scuola fondata da don Lorenza 

Milani e poi arriverà a Nomadelfia. 

Ho parlato con uno degli animatori 

che sta organizzando il viaggio e 

mi ha detto che è difficile definire 

un programma per quei giorni. I 

ragazzi, infatti, sono a  completa 

disposizione dei nomadelfi, pronti 

ad aiutarli nel loro quotidiano la-

voro nei campi, nelle stalle o nel 

caseificio.  

In questo modo trascorreranno le 

loro mattinate mentre i pomeriggi 

saranno fondamentalmente liberi, 

da passare giocando e conoscendo 

coloro che li ospitano. 

I ragazzi verranno  divisi in piccoli 

gruppi e si uniranno ai diversi nu-

clei familiari per i pasti e i momen-

ti comuni, in questo modo potran-

no ascoltare le tante storie diverse 

che popolano Nomadelfia, le quali 

forse sono  l’unico vero possesso 

dei suoi abitanti. 

Nomadelfia è una piccola utopia 

coraggiosa, che a quanto pare sem-

bra funzionare bene, al contrario di 

come istintivamente ci verrebbe da 

pensare.  

Personalmente divento un po’ scet-

tica immaginando uno stile di vita 

del genere, ma ancor di più ne so-

no incuriosita e non vedo l’ora di 

sentire i racconti dei miei compa-

gni che potranno prendere parte a 

quest’esperienza.  

Spero che possano viverla a cuore 

aperto, prendendo ciò che arriverà 

con un sorriso e ricambiando por-

tando loro stessi  e le proprie pic-

cole esistenze. 

 

Io concludo augurando a tutti  buo-

na estate e sperando di non avervi 

annoiato in queste settimane.  

A presto 

Sofia  

 

 

Dagli ATTI DEGLI APOSTOLI 

4,32-35 

 

“32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti 

aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno consi-

derava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra 

loro tutto era comune. 33Con grande forza 

gli apostoli davano testimonianza della 

risurrezione del Signore Gesù e tutti go-

devano di grande favore. 34Nessuno infatti 

tra loro era bisognoso, perché quanti pos-

sedevano campi o case li vendevano, por-

tavano il ricavato di ciò che era stato ven-

duto 35e lo deponevano ai piedi degli apo-

stoli; poi veniva distribuito a ciascuno 

secondo il suo bisogno.” 

 


